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SEGESTA e SÈLINUNTE. 


Da più tempo io me ne stava nel mio anti- 
co abituro. Già^ finiva il mese di Ottobre , ed 
il freddo eccessivo mi toglieva ogni pensiero di 
percorrere la montuosa Sicilia ; che su’ monti 
all’ intempestivo fioccar delle nevi perduta s’era 
la vista del verde grazioso dono dell’ Autunno, 
e ne’ campi i fiori e l’ erbette veduti s’ eran mo- 
rire al soffio de’ gelidi venti. E come naturai 
cosa ella è, che allorquando la bruma infierisce 
si corra al calor delle brade dianzi alle quali o 
ai giorni trascorsi si pensi , ove la vita è stata 
ancora più dolce , o qualche augurio si faccia 
di un più lieto avvenire , cosi noi rannodati a 
corona lamentavamo i giorni trascorsi di Otto- 
bre , ove taluni de’ nostri amici sotto un cielo 
ridente , ed affidati à più sano consiglio, anda- 
ti erano a contemplare gli avanzi di Segesta. 
L’ esempio di costoro unito al giovanile talen- 
to , ed al desiderio di veder cose nuove , de- 
terminar ci faceva a seguirli poco curandoci del- 
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la fierezza ili quella stagione. Ma il ciclo qua- 
sicché presago si fosse de’ nostri voti , la mat- 
tina del cinque Novembre, giorno destinato al- 
la nostra partenza , deposte le canizie dell In- 
verno , in sembianza mostrossi di amena Pri- 
mavera. Così al favore dell 1 aere amica , prepa- 
rati in fretta i bagagli, dato un addio agli ami- 
ci, c poscia un secondo all 1 abbandonato villag- 
gio , lieti ci mettemmo in via. Il Sole comin- 
ciava a tramontare, e noi camminavamo verso 
il Borgelto piccolo villaggio in mezzo agli orro- 
ri di erti ciglioni , e di spaventevole vallala. 
Quel luogo vien chiamato la Valle di Simone. 
L 1 affannalo agricoltore non bagnò giammai del 
suo sudore quelle sterili balze , la gentile Pri- 
mavera mai lo adornò colla vaghezza di un fio- 
re , ed il lieto Autunno non vide ivi giammai 
un sol frutto. Ma o sia che in verità questo trat- 
to non è molto lungo , o che i nostri animali 
compresi da paura si fossero affrettati ad uscir- 
ne , il vallone ci restava in un subito alle spal- 
le, ed in cambio ci .si appresentavano delle coi- 
linelte ornate di alberi poste a signoreggiare va- 
stissimo campo , al cui piè distendesi il Golfo 
di Castellammare. Il Sole già si tuffava nel ma- 
re ; i suoi raggi estremi parte ripercossi sull 1 on- 
de vi formavano dell' effigie capovolte , e parte 
tingeano del più gaio ginabro il lembo delle neb- 
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bie -, che si affollavano sull’ orizonte a chiude- 
re il varco a quell’ Astro , e dar luogo alla not- 
te rugiadosa, che a mino a inano copriva la 
volta del cielo col suo manto stellato. Àncora 
un fugace splendore radeva le più alte cime de- 
gli alberi, e contrastava validamente coll’ ombre 
sottoposte. Al riflesso della luce incerta e mo- 
rente poteansi scorgere tramischiati ai fronzu- 
ti oliveti casi ne , villaggi , e ciltadi. I vario- 
pinti augelletti si taceano , c in vece la Rana 
importuna , ed il Gufo malinconico sorgeano a 
maledire il giorno. Un non so che di patetico 
dolce e commovente allora in noi si destò. Nes- 
suno osò per alcuni istanti profferire parola, ma 
poi la bellezza di quella scena , la serenità di 
quella notte nel mese di Novembre , la gaiezza 
di un lucido giorno messo al piragone di una 
notte chiara , e tranquilla , la vista ridente de’ 
prati smaltati di fiori al mattino contrapposta 
all’ ombre incerte e spaventevoli della sera , ci 
trattennero buona pezza sino al prossimo vil- 
laggio. Ivi l’Arciprete del luogo, uomo umanis- 
simo e molto st^m ito dagli abitanti po’ suoi mo- 
di facili e mansueti , ci diè albergo per quella 
notte , finche comparsa sull’ orizzonte la mat- 
tutina aurora fummo con rammarico obbligati a 
lasciare il letto. Allora i villaggi che mostrali 
s’ eran la sera confusi a’ grevi vapori , vecleansi 


Digitized by Google 



6 

orgogliosi spezzare le grandi ringhiere di alberi 
di che è ricca quella pianura. Montati a caval- 
lo cominciammo a scorrere la strada di Parte- 
nico , che è distante un miglio appena dal Bor- 
getto. Era bello vedere i vigneti, che fanno lie- 
ta quella contrada , già vicini a seccarsi , fare 
graziosa mostra di se colle foglie or tinte da un 
giallo dorato, ed or macchiate da un rosso san- 
guigno. Privi oramai de 1 loro grappoli, che 1’ a- 
vida mano del colono loro avea furato a farne 
lo scempio più crudo , e provvedere di vini 
squisiti non solo il vicino paese, ma ancora Pa- 
lermo , che de’ vini di quelle contrade si prov- 
vede in gran parte ; Le viti in que’ luoghi non 
si sollevano in alto , nè si avviticchiano agli al- 
beri circostanti , com’ è costume a coltivarle nel 
mezzogiorno d’ Italia , ma affidate solamente a 
piccola canna , sono in Gennaio spogliate de’ lo- 
ro tralci , de 1 quali appena uno o due 1’ esperto 
coltivatore ne lascia , tagliandoli a pochi palmi 
da terra ; cosi quella pianta non avendo a chi 
versare i suoi umori , è costretta offrire a quei 
pochi steli tutto ciò che le radici han succhia- 
to , e produce a suo tempo quell’ uva di cui il 
liquore è in tutta Europa pregiato per la sua 
dolcezza e la sua gagliardia. A quel paese una 
gran rocca sovrasta , o a dir meglio un picco- 
lo colle coperto quasi per intero di fichi d’ In- 
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dia ( Cactus opuntia ) di cui il frutto altra vol- 
ta stimato ignobile, oggi molto si apprezza qua- 
si in tutti Sicilia , e dal basso popolo, che di 
esso in gran parte si nutre nell 1 Autunno, e da 
ogni altia persona pel suo gusto, e le sue qua- 
lità medicinali. Se l'industria ancor meglio co- 
nosciuta fosse in Sicilia , si potrebbe da questa 
pianta trarne vantaggio grandissimo , e perchè 
ne 1 luoghi sassosi , di che quell’ Isola abbonda, 
ove ogni altra pianta , o si muore , o vive con 
istento, essa vi cresce rigogliosa ; e perchè è già 
noto abbastanza come Antonino Fumari Sici- 
liano ha con facile metodo estratto lo zucche- 
ro dal flutto di questa pianta , il quale se si a- 
vcsse a ridurre alla perfezione di quello della 
Canna , e della Barbabietola , non poco vantag- 
gio se ne potrebbe ritrarre. Ma i progressi son tar- 
di in Sicilia : pure è a sperare che la presente 
generazione seguendo i progressi del secolo XIX 
di cotale utilissima invenzione abbiasi a giova- 
re. Lasciato alle spalle Partenico ci avvicinam- 
mo ad Alcamo città di origine Saracena , già 
patria di Giulio d' Alcamo, che il primo tra gli 
Italiani cantò sulla cedra volgare. I campi ta- 
gliati dalla strada ove noi camminavamo sono 
in gran parte coperti di ulivi di grandissima lito- 
te , e di molto invecchiati , che il volgo chia- 
ma Saracencschi , che si crede , coni' è probabi- 
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le , che siano stati piantati da’ Saraceni. Sopra 
ciò io mi faceva allora a considerare , che i Sa- 
raceni non furono de" popoli cosà barbari, come 
il volgo a torto crede ; poiché mentre 1’ Euro- 
pa involta era nelle tenebre dell’ignoranza, essi 
popolavano le regioni , fabbricavano Città , fe- 
condavano i campi ; nò le lettere loro erano i- 
gnote,comc lo addimostrano i loro codici; co- 
noscevano le arti liberali , e con particolarità 
1’ incisione e 1’ architettura , che presso di loro 
non erano privi di merito. Cosi Sicilia, abben- 
chè schiava ed abbietta onorevole posto occupa- 
va ne' fasti dell’ Europa. In Alcamo si attirò la 
nostra attenzione un dipinto del Novelli nella 
Chiesa del Purgatorio , rappresentante 1’ incru- 
ento Sacrificio colle anime del Purgatorio ; e 
come niente altro poteva meritare la nostra at- 
tenzione , cosi rimontati a cavallo , riprendem- 
mo altra volta la strada. Calatafimi non era lon- 
tano , e noi per accorciare il cammino , pren- 
demmo la via dell’ erta. Calatafimi è posta su 
1’ altura di un monte , ed è dominata d’ antico 
castello, che lasciasi vedere a gran distanza. Al- 
lorché il viaggiatore cammina ancora per la pri- 
ma volti nella pianura sottoposta, tu tt' altro può 
immaginare, fuorché quella strada dovrà ivi con- 
durlo , ove troverà una numerosa popolazione. 
Il suo nome dà abbastanza a divedere , come 
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anch’ essa trae origine da’ Saraceni , benché altri 
la voglia far discendere dall’ antica Acesta , o 
almeno sulle rovine di essa fabbricata. All’ en- 
trare dell» terra, gli abitatori ci guardavano con 
occhio (R ammirazione, come accader suole ne’ 
piccioli villaggi , ove tutto muove a curiosità e 
a meraviglia. Ma a dir vero il nostro sembian- 
te avea anche qualche cosa di strano a cagione 
de’ vecchi tabarri , de’ quali eravamo imbacucca- 
ti. Giunti all’albergo addimostratoci dalla uma- 
nità de’ paesani che facili si porgono a forestie- 
ri , ci adaggiammo alla meglio in due cameret- 
te. E non trovando ivi come ingannare il tem- 
po , ci sedemmo ad ascoltar un faceto racconto 
da taluno della nostra compagnia a guisa di fan- 
ciulli , allorché appoggiati alle ginocchia della 
loro madre stanno ad udire la battaglia de’ Ti- 
tani , o la presa del vello di oro , o gl’ incan- 
ti di Circe all’arrivo de’compagni di Ulisse, che 
quella intesa al suo lavoro va loro lentamente 
narrando. La notte s’ innoltrava a gran passi. 
Una cena frugale e quale potevasi aspettare in 
quel luogo fu apparecchiata con fretta, c subito 
dopo ci andammo a coricare. Uno de’ compagni 
che meco restò nella stanza , appena posata la 
testa sull’ origliere , cominciò a russare in ma- 
niera , die sarebbe stato capace di svegliare lo 
istesso Endimione. A me non fu possibile quel- 
li 
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Ja notte prender sonno, cos'i appena sul matti- 
no l’ orologio Comunale avea fatta sentire 1’ ora 
duodecima , io saltava furibondo dal letto e cor- 
reva a svegliare gli altri. Era quello il momento 
in cui noi dovevamo partire per Segesta. Il de- 
siderio di vedere stimolava, fortemente gli animi 
de 1 cavalieri , cosi le vetture ed ogni cosa fu in 
breve disbrigata. Due giovani del paese furon 
fatti andare avanti. Sul principio del cammino 
ci si offri un dirupo selciato tutto pieno di fan- 
go , interrotto da picciole fosse e passaggi di ac- 
qua trabboccali nella strada. Gli animali anda- 
vano lentamente , e con paura misurando ogni 
passo. Noi trascorrevamo con silenzio que’ luo- 
ghi malinconici. Solamente dopo qualche tratto, 
io domandai ad una delle guide se la strada era 
tutta cosi. — » Non signore, mi rispose, indi 
» a poco verrà buona strada. » — Io stava in 
forse se dovea crederlo ; ma dopo brevi istanti, 
argentino ruscelletto , che partiva a traverso la 
strada, metteva line a quella trista discesa. Ve- 
nia allora e noi un pò a sinistra piccola colli- 
netta , tagliata leggiadramente a perpendicolo , 
ricoperta di gran festoni di edera, di selvatici ar- 
busti e grossi cespugli. A quella delle sue estre- 
mità che guarda 1’ oriente , sta a cavaliere una 
gran rocca similmente adorna di arbusti e cespu- 
gli , dietro la quale si distende altra piccola col- 
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lina. Guardando tra mezzo alla rocca ed alla 
collina , che le resta dietro , io vidi la prima 
volta a gran distanza il tempio , che graziosa- 
mente coronava l’ estremità di un piccolo colle. 
Un grido di gioia usci involontario dal mio pet- 
to , e chiamò a se l 1 attenzione di tutti i com- 
pagni , i quali cosi videro auch’ essi il più bel- 
lo monumento dell’ arte , dominare que’ campi, 
che natura avea a larga mano ripieni de’ suoi 
doni. Non si tosto il tempio si era tolto ai no- 
stri sguardi, che ci si presentava uno spettacolo 
ancora più gaio. Noi entravamo in un boschet- 
to di ulivi , che gemevano sotto il peso delle 
loro frutta. Delle ficaie , de’ mandorli, e de’ no- 
ci ne rendeano più svariato l’aspetto. Le loro ra- 
dici erano coperte di fiori , che vi formavano 
de’ molli tappeti , e gli uccelli scherzavano in 
silenzio su’ loro rami. De’ ruscelletti il dividea- 
no in più parti colle loro acque chiare come un 
cristallo. Il Sole cominciava a tingere colie fiam- 
me de’ suoi ignivomi cavalli 1’ orizzonte , e do- 
rava le estremità delle colline. Un’ aura placida 
e tranquilla portava a noi 1’ odore di quei pra- 
ti fiorenti, insieme col dolce mormorio degli al- 
beri , ai quali agitava vezzosamente le chiome. 
A me parve allora essere trasportato ne’ favolosi 
campi Elisi, ove da’ poeti la virtù si crcdea ri- 
munerata colla più pura voluttà. Ma quel trat- 
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to fu brevissimo e seguito di un tosto da un mon- 
te pieno d’ ispide balze, e carico d’ incolte gine- 
stre. Il tempio cominciava a ricomparire , ed 
il custode vagiva in un colle vicino. Una delle 
nostre guide il conobbe e chiamollo ad alta vo- 
ce. Questi si diede tosto ad una corsa precipi- 
tosa per raggiungerci , e ne aveva ragione ; che 
da essa dipendea la mancia di quella giornata. 
Dopo che il tempio è stato disotterato , una 
inferriata ne proibisce l’ ingresso, ed un custode, 
al quale è stata ivi non lungi eretta piccola ca- 
sa, dà 1’ adito agli ammiratori. Sorge quell’ am- 
mirabile lavoro dell’ arte sopra picciolo colle a 
man sinistra dell’ antica Egesta , e propriamen- 
te al piè del cosà detto Monte Varvaro, sul cui 
dorso si osservano ancora dispersi a brani gli 
avanzi di quella città. Il suo prospetto prin- 
cipale è rivolto all’ oriente , ciocché noi cono- 
scemmo facilmente , poiché il Sole ci colpiva 
alle spalle. Il peristilio è formato da 36 colon- 
ne senza scanalatura , delle quali sei formano 
il prospetto anteriore , sei il posteriore, e quat- 
tordici comprese le angolari, restano in ognuno 
de’ lati più lunghi ; cosi il tempio apparteneva 
a quel genere , che i Greci chiamavano exasti- 
lo-periptero. Gran basamento diviso in quattro 
gradini è di sostegno alle colonne composte cia- 
scuna da io a 12 pezzi di tufo calcare. Il ca- 


Diqjzoo bv (^OOgle 



i3 

pittilo semplice , ma maestro coni’ erano tutte 
le opere Greche , sorregge grande architrave co- 
ronato di gocciole , sulle quali posa un listello, 
che sostiene il gran fregio adorno di triglisi e 
metope piane. Una cornice che sporge con gra- 
vità e maestrevolmente profilata corona 1’ inte- 
ro edificio. Il tempio non fu mai finito , anzi 
niente altro fuori di ciò che oggi si vede, e ciré 
noi abbiamo descritto non fu mai in piedi. Di 
questo ci rende certi una quantità di bugne rusti- 
che che oggettano in mezzo a’ massi parallele- 
pipedi , onde son formati i gradini lasciati pro- 
babilmente a comodo de’ maestri per poterli me- 
glio maneggiare, che poi doveano esser tolte al- 
la fine dell’ opera , c il non osservarsi nessun 
vestigio della cella , come pure la mancanza su 
1’ architrave de’ buchi che dovevano raccòrrò le 
travi. Io intanto dopo di aver esaminata ogni 
cosa , poneva in opera la mia conia a misura- 
re le singole parti del tempio. Trovai 1 ’ intera 
sua lunghezza, compresi i gradini , palmi 237. 
5 . , tolti i quali resta il vano che chiude il co- 
lonnato palmi 220. 3 . g. Il diametro di ogni 
colonna è palmi 7. 3 . g. , e la sua altezza col 
capitello palmi 25 . 11. L’architrave e la cor- 
nice non le potei misurare. Gli intercolonni , 
come ne provai diversi , li trovai di palmi g. 
7. all’ infuori degli angolari eli 1 erano un poco 
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di meno. Da prima io pensava che ciò fosse un 
fallo degli artefici , ma indi mi ricordai , che 
questo era un costume presso i Greci per com- 
partire negli angoli con esattezza le metope ed 
i triglifi superiori. La grandiosità e la robustez- 
za di quello edificio avevano arrecata grande me- 
raviglia ed ammirazione in me e ne’ miei com- 
pagni ugualmente ; ma la misura a cui io era 
intento , loro poco premeva ; cos'i seduti sopra 
uno de’ gradini imbandita avevano una mensa 
campereccia , alla quale il muschio della terra 
serviva di tovaglia. Io mi destava al fragore de’ 
brindisi che accompagnavano i coronati bicchie- 
ri. Gli Dei tutelari del tempio , 1’ architetto , 
i fabbricatori, e le ninfe dell’ acque termali, che 
divise iti più rami, adornano la sottoposta pia- . 
nura , venivano successivamente onorati col pre- 
zioso liquore. Per pericolo di restar digiuno , 
io mandava in malora l’architrave, le colonne, 
i gradini , non che i Greci e gli Dei protettori, 
e correva a mescermi al giolito di quei momen- 
ti ; e già l’ estremo de’ nostri brindisi consacra- 
vasi a taluno de’ nostri confratelli rimasto a ram- 
maricarsi alla città. 11 Sole si avanzava a gran 
passi , e ancora ci era d’ uopo vedere gli avan- 
zi del Teatro Egestano. Lasciato il tempio co- 
là ci avviammo. Mentre noi salivamo la colli- 
netta , al cui dorso è questo appoggiato , appa- 
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rivano di quando in quando avanzi di antiche 
muraglie : miseri avanzi ! testimoni infelici del- 
le vicessitudini delle umane generazioni ! Monu- 
mento esecrabile dell’ ira forsennata de’ vincito- 
ri. Egesta era stata la prima volta fabbricata da 
Enea ad Egesto , ed era cresciuta a temuta re- 
pubblica. Poscia col volger degli anni superata 
in battaglia da’ Sclinuntini , implorò l’aiuto de’ 
Cartaginesi. Questi si valsero di siffatta confede- 
razione , non che delle discordie, che allora la- 
ceravan Sicilia , a distruggere pria Selinunte, e 
rendersi pascià padroni della stessa Egesta. Più 
di una volta scosse ella il giogo di servitù , e 
più di una volta ricadde in potere de’ Cartagi- 
nesi finche nell’anno II. dell’Olimpiade CXXIX. 
sotto i Consoli M. Ottacilio , e M. Valerio si 
diò spontaneamente a’ Romani , da’ quali fu 
annoverata tra le cinque città , a cui conceduti 
vennero i privilegi dell’ immunità, e. della li- 
bertà, a cagione dell’ origine comune che Roma 
ed Egesta traevano dal figliuolo di Anchise. Es- 
sa durò sino ai tempi de’ Normanni, e cessò nel 
secolo XI. Al presente non so ne vedono che 
una quantità di pietre messe sossopra, delle mu- 
ra dimezzate , e pochi avanzi di qualche ci- 
sterna. Fra quei frantumi io mi volsi invano a 
cercare il tempio, ove altra volta riposò il fa- 
moso simulacro di Diana , che per la sua ve- 
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nustà fu la prima volta rapito da’ Cartaginesi al- 
lora vincitori di Egesta nella prima guerra Pu- 
nica ; e poscia nuovamente , dopo che Scipione 
debellata Cartagine , ridonato lo avea agli Ege- 
stani , tratto venne a viva forza da C. Verre a’ 
confini del territorio, dove fu associato da’ com- 
pianti delle matrone e delle vergini , che nel 
darle 1’ ultimo addio , 1’ unsero d’ unguenti, e lo 
profumarono di odori e d’ incensi , coprendolo 
di corone e di fiori. La graziosa elevazione di 
quel poggio , donde 1’ occhio si perde da una 
parte in una immensa giogaia di monti maesto- 
samente ondeggiante, e dall'altra nella vastità di 
un mare azzurro come il Cielo, non è per l'an- 
zioso viaggiatore , che un oggetto di duolo e di 
rabbia. Il Teatro è posto al Settentrione di essa, 
e propriamente da quella parte , che guarda il 
golfo di Castellammare , nel cui centro era al- 
tra volta l’ Emporio di Egesta quattro miglia di- 
stante dalla città , ed oggi si osserva il Comu- 
ne di Castellammare. Esso teatro non è molto 
grande , ma da pregiare per la sua buona con- 
servazione. Non si tosto ivi arrivati salimmo al- 
la parte di sopra , ed obbligammo il nostro fa- 
miliare a recitare una qualche cosa dalla sce- 
na; e veramente benché la fabbrica non sia og- 
gi intera , tuttavolta la voce rimbomba ancora 
benissimo. Io allora metteva nuovamente in ope- 
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ra la mia misura , c cavava la pianta di quello 
edeficio. La cavea come pure l’ intiero teatro ha 
la forma di un semicerchio , di cui gli estremi 
prolungansi alquanto in linee rette, parallele fra 
loro. Il suo lembo semicircolare è cinto per tut- 
ta la lunghezza da uno scalino, sopra del quale 
si ergono 20 ordini di sedili disposti l’ uno sul- 
1’ altro con uno sfondo di palmi 2 . ii. Funo. 
Il più alto di essi è fornito di una spalliera , 
circostanza singolarissima, e vien seguito dall’u- 
nica precinzione , che si osserva in quel teatro. 
Indi sovrasta un secondo ordine di gradini, dei 
quali il numero non lo potei ravvisare per es- 
sere interamente sconcertati e dirupati , il più 
Lasso però , ossia quello che communica imme- 
diatamente colla precinzione , è alto palmi 6. 
circa , rialzo necessario alla visuale , calcolata 
la larghezza della precinzione in palmi 9. 8. 
Che la parte del teatro , la quale è situata so- 
pra la precinzione sia crollata , e conservatasi 
quella di sotto non è maraviglia ; poiché questa 
insieme colla precinzione è fondata quasi per in- 
tero sulla rocca. Nella precinzione sboccano due 
vomitori , i (piali partiscono il semicerchio del 
secondo ordine de’ sedili in tre cunei molto di- 
suguali. L’irregolare posizione de’ vomitori fa 
vedere eli’ essi furono aperti in quei punti, ove 
corrispondeano le strade della città, acciò le per_ 
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sone si potessero comodamente introdurre nella 
precinzione , o di là ripartirsi in tutto il teatro 
per mezzo delle scalee. Di esse scalee ve ne han- 
no sei poste ad uguali distanze , ed a guisa di 
raggi , che partano dal centro della cavea. In 
una scalea contiti 38 gradini dalla cavea alla 
precinzione ; al di là non fu più possibile. Il 
teatro è poi situato in maniera , che volta le 
spalle alla città , e la precinzione è a livello di 
quella ; cosà i cittadini dalle loro case non po- 
teano vederne che il muro del secondo ordine 
de’ gradini. Ivi appunto allorché noi lo visitam- 
mo alcuni lavoratori fuceano a spese del Gover- 
no una specie di steccato per impedire i guasti 
del bestiame. Molte cose sulle rovine di Egesta 
furono da noi domandate a costoro, ma non ci 
diedero altra risposta fuori di. — » Signore non 
» so. — L’ ingannerei ; queste non sono cose 
» de’ nostri tempi. » — Della scena avanzano 
quasi per intero le fondamenta , che di bello 
non presentano altro fuori di alcuni pezzi nel- 
1’ estremità del prospetto , ove vedesi scolpita la 
metà inferiore di due satiri. Mentre io ancora 
mi andava spassando con la matita e col com- 
passo, i miei compagni stavano quà e là sdra- 
iati su’ dimezzati muri della scena , ricontem- 
piando or la eleganza di quello ediiieio , or le 
mie mute operazioni , or rivolli alle spalle la 
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ventura svariata della sottoposta pianura, o l’az- 
zurro dorso del mare smaltato di stelle a’ mobi- 
li raggi del Sole. Per non tediarli mi l’u d’uopo 
spacciarmi. Noi «calpestando i lamentevoli a- 
vanzi delle Greche arti a passo lento, come co- 
loro di cui i pensieri nell’ abboniine vole succes- 
sione de’ secoli s’ eran fermati, arrivammo a piè 
della collina, e in breve fummo ricondotti alla 
città. Li brama di proseguire la strada era al- 
lora in noi temperata dalla incertezza di potere 
ottenere un comodo alloggio iu S.demi ; poiché 
si dubitava se una prevenzione già fatta pel Con- 
vento del Carmine fosse arrivata , e di alberghi, 
Come ci dicevano, non ce n’ era che uno e mal- 
concio. Ma come l’ audacia è la qualità princi- 
pale della gioventù , cosi subito che montammo 
a cavallo , a questo più non ci si pensò. Vita 
si incontra il primo a 5. miglia da Calatafimi. 
All’ ingresso della terra avvi grande beveratoio 
unito ad un fonte ove attingono le contadine. 
Ivi appunto allorché noi passavamo affollate l’una 
sull’ altra ne stavano molte di ogni età, contra- 
standosi il posto. All 1 inaspettato arrivo de’ no- 
stri cavalli gran parte rallentarono dalla contesa 
per curiosità de’ forestieri. Il nostro familiare in 
quel punto colto il segno , sgridò facetamente 
quelle donnicciuole — , Che sono queste risse? 
Il primo luogo è di chi è venuta la prima; non 
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vi arrossite a Jfar sentire a' passaggicri le vostre 
contese ? Esse quasi colpite da un fulmine, stet- 
tero tutte mute etl immobili ; una sola vecchia, 
che con ambe le mani teneva una grossa broc- 
ca , osò levare la voce. — » Signorsì cc E ho 
» detto abbastanza, ha ragione vostra signoria » 
— E voleva dire di più , ma già noi ci erava- 
mo innoltrati dentro al paese. Picciole case, mi- 
seria , sudiciume , aspetti tetri e malsani , stra- 
de strette ed oscure , questo e non altro ebbi io 
a vedere in quel paese. Ivi appunto ad uno del- 
la compagnia erasi rotto il cuoio della staffa. Ci 
avvicinammo ad un maestro per farlo cucire. Il 
cavaliere mettendo mano alla sacca, cavò fuori 
uno scudo , il maestro che se ne accorse , cuci- 
va allegro con un occhio al cuoio , ed un altro 
allo scudo , e finita 1’ operazione stese allegra- 
mente la mano , cd il cavaliere porse la sua , 
e. 1. sciò cadere la moneta, ma in vece di uno 
scudo il maestro si trovò tra le mani piccola 
moneta di rame , che il datore aveva ad arte 
nascosto tra le dita. Quel povero uomo restò 
guardandosi la mano ; noi aizzammo i cavalli tra 
le risa , e riprendemmo la strada. Come potrò 
io ora descrivere la varietà delle forme, che pre- 
senta quella strada amenissima, ora ristretta e lus- 
soreggiante di piante vaghissime, cd or vasta etl 
incerta , compartita tra le vallate ed i monti. Ve- 
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duto avresti de’ piccioli colli quasi ad arte am- 
massati 1’ uno sull’ altro, aventi sulla schiena ta- 
pezzuta di molle verzura, degli alberi tutto af- 
fatto sfrondati e quasi inariditi , tra misti all'uli- 
vo fronduto, ed alla quercia carica di foglie gial- 
licci : e su le balze muscose pascolare sbranca- 
te le capre sotto 1’ occhio dell’ irsuto pastore im- 
mobile sul nodoso bastone. Indi a poco profon- 
darsi una valle , di cui nel seno profondo ser- 
peggiava piccolo fiume che ora incontrando de’ 
sassi , gemeva con flebile fiotto, or non trovan- 
do più il letto si precipitava fischiando, cambia- 
to F umor trasparente in bianchissimo latte. La 
Volpe venia a dissetarsi curvando le spalle ad 
ogni più leggiero tremolio di fronda, ed il fiu- 
me quasi scherzando si occultava tra folti ro- 
veti ; poi ricompariva tranquillo formando fan- 
gosa lacuna , ove la canna rigogliosa cresceva a 
farle bastia. Il calpestio de’ nostri animali scen- 
deva giù ad echeggiare per quella valle ; e in- 
tanto come noi ci avanzavamo, le colline si a- 
privano mostrando de’ fertili campi, ove disper- 
se pascolavano le giovenche. Il pastore all’ an- 
sia di mugnerle sembrava affrettare co' voti 
l’ imbrunire del giorno cadente. Involte tra albe- 
ri annosi disperse le casette de’ contadini fuma- 
vano ancor biancicanti , e seduto sovra ruvido 
sasso a piè di celso ramoso stava il giovane a- 
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gricola colla testa piegata sugli omeri , e le 
braccia languide abbandonate. Tra le gambe in- 
crocicchiate era in custodia la marra ancor lor- 
da dell’ umida gleba, e l’ antico padre della vil- 
la sen venia lentamente portando il noioso car- 
co degli anni sulle spalle ricurve. E i monti si 
minoravano all’ orizzonte perdendosi tra gli opa- 
chi vapori. Le colline allora chiudevansi , ed 
ivi alHdati alla cura de’ venti i pioppi lanati , 
ed i flessibili salici signori dell’ oscura vallata , 
vedeansi quasi dipinti , che già la luce morente 
confondeva le ombre. Nella strada ove noi pas- 
savamo dall’uno e 1’ altro lato vegetavano olmi 
robusti , di cui le braccia ramose giungevano a 
toccarsi a vicenda. Le foglie gialliccio al sodio 
leggiero de’ zedìri cadcano morendo sulle nostre 
spalle. Da’ spiragli già apertisi tra’ rami sfronda- 
ti compariva Salemi fabbricata sull’ altura di un 
colle. Io non avea mai veduto nè tele più ga- 
ie , nè più deliziosi giardini. Salerai or si i>er- 
deva di vista, ed or ricompariva più dappres- 
so circondata da monti formati di solfato di cal- 
ce ( gesso ) , i quali cominciando da quei con- 
torni , camminano al mezzogiorno della Sicilia, 
e ne riempiono quasi la terza parte. Questa Iso- 
la benché fertilissima, non ha che poche pianu- 
re , c solo ne’ luoghi che vanno a finire col ma- 
re ; la gran parte non è che un ammasso di 
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monti , eli cui quasi un terzo , e precisamente 
quello che guarda Tramontana è formato da roc- 
che calcaree , un altra quasi ugual parte esposta 
a Levante è per intero di basalti c di graniti, ed 
il resto di solfato di calce. Noi eravamo già vi- 
cini alle mura di Saiemi, quando incontrati al- 
cuni amici , la nuova ci diedero , che la lette- 
ra era arrivata al Carmine, ove era apparecchia- 
to 1 ’ albergo. Valse ciò ad accrescere in noi il 
contento che 1’ amenità di quel luogo ci avea 
fatto provare. Spronati i cavalli entravamo già 
in Saiemi. Allora il Sole veniva meno , ed i 
campi estesissimi dominati da quei paese si ve- 
deano monchi e confusi. L’ altro giorno noi e- 
ravamo pronti alla partenza , e tutto era dispo- 
sto al solito fuori del cielo , in cui andeggiava- 
no delle nuvole, che alla baba di un vento fred- 
do ed importuno , tratto tratto ci occult .vano il 
Sole. Arrivammo a Castelvetrano , paese ampio 
e ben provveduto non pria dell' ore 18. poiché 
la nostra guida poco conosceva le strada ; ed il 
cielo già coperto di nebbie , versava qualche 
picciola brina. Di là dovevamo andare a vedere 
le rocche di Cusa , donde fu presa la pietra clic 
servi alla costruzione de' tempi di Selinunte ; 
ma come il giorno si era di troppo innoltrato, 
ci avviammo direttamente a Selinunte. La com- 
pagnia si attristava di tali sinistri. Cosi Fortu- 
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na , che ci aveva menati a mano infino a quel 
luogo , già quasi stanca ci abbandonava , e noi 
prevalevamo qualche disastro. La strada che 
porta a’ Piiieri ( cosà chiamasi con nome vol- 
gare gli avanzi de’ tempi di Selinunte , non che 
quelli di Segesta ) , non ha niente che sia de- 
gno di essere riferito. A distanza forse di due 
miglia donde questi cominciansi a vedere con 
precisione , si entra in un bosco , il quale va a 
finire col mare che lambe al piè la distrutta cit- 
tà. Esso è formato di arbusti di varia natura , 
che a guisa di folte macchie vegetano confusa- 
mente , tra’ quali il sughero e 1’ olivagno pri- 
meggiano, sparsi con molta parsimonia. Cosà quel 
territorio che a’ giorni dell’ ingrandimento di Se- 
linunte offriva i suoi tesori ad aggevolare il com- 
mercio di lei coll’ Africa vicina , oggi posta a 
terra quella città , quasi scinto di gramaglie , 
e da forte dolora compresso nega sin 1 anco un 
sol frutto allo stanco passaggiero : che tale è il 
potere che esercita 1’ uomo sopra gl 1 esseri tutti, 
che quasi sempre natura di quell 1 essere sovra- 
no alle vicende s 1 inclina , e con lui or lieta, e 
superba , or trista e grama , or fiera , or vili- 
pesa si mostra. Gran tempo da noi si consumò 
a passare quel bosco, ed a stento fummo alle ore 
20 . e ì del giorno sulle rovine di Selinunte , le 
quali si giacciono inulte la più parte sovra vasta 
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pianura quasi a livello del mare, ed il resto so- 
vra collina poco elevata. La città era fabbri- 
cata nella pianura. Una Colonia di Megaresi 
65o anni avanti dell’ Era volgare scelto avea quel 
luogo a fabbricarvi per avere i vantaggi del fa- 
cile commerciare coll’ Africa , alla quale è vi- 
cino ; ed essere altresi bagnato dal fiume Seli- 
nos ; secondo il costume degli antichi popoli , 
che tanto i fiumi circostanti stimavano, che atti 
di grande superstizione , a loro riguardo, e dap- 
presso agli stessi facevano. Allorché Serse inva- 
se la Grecia , Selinunte si collegò ai Cartagine- 
si , e mosse le armi contro Imera. Improvvi- 
so accidente fe si che i Selinuntini fossero ca- 
gione della morte di Amilcare. Poscia Annibaie 
figlio di Guiscone , essendo stato mandato con 
ioo. mila uomini alla conquista della Sicilia ri- 
volse il primo pensicre a Selinunte per deside- 
rio di vendicare Amilcare suo Avolo , e come 
Selinunte era mal custodita dalle mura, non po- 
tè resistere, e cadde il decimo giorno. Durò an- 
cora miseramente per altri i5o. anni, finché al- 
lorquando i Cartaginesi sul finire delle prima 
guerra Punica , obbligati furono a cedere il loro 
territorio ai Romani , la devastarono. Tuttora 
quelle rovine destano la più glande commisera- 
zione , che della città niente altro se ne vede , 
che una infinità di rottami sparsi pe’ campi, e 
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gli avanzi atterrati de’ tempi , che il barbaro 
furore de’ vincitori non potè agevolmente rove- 
sciare per la grandiosità de’ massi di che eran 
formati. Taluni si sono avvisati , che questi ri- 
spettati (bill’ antichità , un trcmuoto ne’ tempi 
posteriori li abbia posti a terra ; bella invenzio- 
ne, che basta la sola vista a smentire. Tra gli 
avanzi che giacciono sulla pianura si osservano 
quattro tempi interamente atterrati , inclusi in 
uno spazio di circa 200. passi. Tre di essi so- 
no exastilo-periptero. Il più piccolo ha i 3 . co- 
lonne a’ lati maggiori , il peristilio largo , e la 
Cella strettissima , di cui nella estrema parte 
scorgesi 1 ‘ Opistodomo. Il secondo ha i 4 colon- 
ne , e 1’ altro , che veramente è il più grande 
di quei che sono in questa parte della Città 
detta l’Acropoli, ne conta 19. Quest’ultimo è 
fondato sopra quattro gradini è fornito di un 
doppio Portico dalla parte di oriente , e vi si 
possono distinguere il Pronao, la Cella, e l’ Opi- 
stodomo. Tra le sue rovine , anni sono si rin- 
vennero le tre metope , che attualmente de- 
corano la Università di Palermo. Esse meto- 
pe rappresentano. i. a Ercole coi due fratelli 
Cercopi , Candule e Atlante. 2. a Perseo che 
ficca nella gola di Medusa 1 ’ arpe donatagli da 
Mercurio. 3 . a Una quadriga. La rossezza del- 
la loro scultura ha dato a credere , che que- 
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sto sia il tempio più antico di Sclinuntc. Av- 
venne poi un quarto molto più piccolo con due 
sole colonne nel prospetto situato tra quest’ ul- 
timo e 1’ altro , che ha i4. colonne alle ale. 
Dalle vestigia si osser\ a eh’ esso era coperto di 
stucchi colorati a diverse tinte. Gli altri avanzi, 
che ivi si veggono , tra' quali un pozzo ed una 
vasta fabbrica semicircolare , non sono a pren- 
dersi in considerazione. La collina resta divisa 
dall’ Acropoli da un vallone non molto profon- 
do, ove vanno a raccorsi le acque paludose del- 
la pianura circostante , eh’ erano cagione una 
volta di continui morbi epidemici a’ Sei inun tini, 
e poscia raccolte da Empedocle in ampio cana- 
le , di cui tuttora si osservano le vestigia , es- 
sendosi allontanati i malori , furono cagione di 
essersi allo stesso tributati onori divini. Salendo 
sopra di essa rincontransi gli avanzi di altri tre 
tempi , de’ quali due di regolare grandezza sono 
exastilopcriptero, V uno con i5. , e l’altro con 
i4- colonne ai lati maggiori ; il terzo però, che 
con ragione credesi destinato a Giove Olimpico, 
è vastissimo. I cilindri di che erano forniate le 
colonne di un diametro di quasi i3. palmi, i 
vasti capitelli , e sopratutto i grandi pezzi for- 
manti 1’ architrave della lunghezza di 27 palmi 
circa , fanno piura a vederli. Nessun tempio 
dell’ antichità era forse più grande di questo, non 
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escluso quello di Agrigento , di cui i massi noti 
vantano certamente tale robustezza. Esso era re- 
cinto da 4^- colonne , cioè , otto nel prospetto 
anteriore , otto nel posteriore , c diciassette in 
ciascuno de’ lati maggiori, e decorato era dippiù 
da doppio portico nel prospetto. Molte colonne 
sono ancora in piedi, ma dimezzate : intera non 
ce ne ha die una , la quale ha l’altezza, senza 
il capitello , di palmi Siciliani 62. 6. , e può 
valersi ne’ giorni sereni a distanza di io. o 12. 
migli.! . Allorché noi stavamo attoniti a guardare 
quelle moli immense , il mare fiottando per un 
vento levatosi da mezzogiorno sferzava gli sco- 
gli , unica difesa rimasta alla desolata città. Ap- 
pena sopravvanzavano altre due ore di gior- 
no , ed il ciclo annebbiato , minacciava a mo- 
menti la pioggia. IN'oi ci rimettemmo pel bosco 
prendendo la volta di Partanna. Eravamo alla 
distanza di due miglia circa, ed il vento cam- 
biando direzione , cacciava le nugole in faccia a 
noi, le quali non potendo più sopportare le ac- 
que di che eran pregne , cominciavano a scari- 
carsene lentamente. Noi demmo di mano a’ ta- 
barri , al affrettammo i cavalli , ma la pioggia 
aumentava a momenti. Il cielo ravvolto tra nu- 
gole foltissime negava quasi ad un tratto i rag- 
gi estremi del Sole. Entrati in città l’acqua ca- 
deva già a secchie versate ; il vento ce la spiu- 
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gea impetuosamente nella faccia , e nessuna co- 
sa valeva, più a ripararci. Intanto la guida , e 
due de’ nostri conipagn i in un bivio si separa- 
vano da noi , che tale era 1’ uscurità , che af- 
fatto non ci vedevamo più l’ uno con 1' altro. 
Non vi erano fanali pubblici ; le porte e le fi- 
nestre delle case ermeticamente chius c , nessun 
ràggio di luce lasciavano trapelare al di fuori. Ad 
ogni istante temevamo essere trascin ati dalla pie- 
na , e gli animali impauriti , f ermavansi ad ogn 1 
passo. Ad incoraggiarli , ed a po tere camminare 
tutti uniti cominciammo a fare delle voci fortissi- 
me. Il domani ci diedero nuova, che i paesani dalle 
loro case, intese quelle voci , credettero che una 
mano di masnadieri fosse venuta ad assalirli. In- 
tanto una piccola Cliicsetta ci si apprescntava, che 
al lume della lampada riconosciuta da uno della 
nostra compagnia , eh’ era fortunatamente paesa, 
no, servi ad indicargli la direzione della propria 
casa , che non era molto discosta, e dove noi c- 
ravamo diretti. Cosi mal-conci dall’acqua, e tra- 
formati dalla paura , salimmo quella casa , e 
poco dopo arrivarono per altra strada i due com- 
pagni, che si erano da noi divisi , c clic soffer- 
te aveano delle avventure graziosissime. Ivi ci 
ristorarono con grandissima affezione , come se 
tutti parenti o antichi amici fossimo stati , e in 
breve la disgrazia si converti in godimento. In 
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Partanna dimorammo cinque giorni, ove impie- 
gammo i momenti , in cui il cielo si facea ve- 
dere tranquillo , a godere delle bellissime cam- 
pagne , di che il paese è circondato , ed a vi- 
sitare i vicini villaggi. E poi , ove eravamo co- 
stretti dimorare in casa, godevamo dell' amiche- 
le compagnia degli umanissimi padroni, non che 
de’ vezzi di taluni de’ loro figliuoli ancor fan- 
ciulli , che or venivano a trastullare in mezzo 
a noi, or si giuocavano de 1 piccolini di una ca- 
gna , che affannata li seguiva e schiattiva, ed or 
facendo corona al nostro familiare , da lui otte- 
nevano qualche bizzarro racconto. Il tempo sta- 
bilito era trascorso, e perciò quantunque la sta- 
gione imperversasse , noi lasciammo quella casa 
con gran dispiacere , che 1’ usataci ospitalità ci 
avea ad essi affezionati , e ritornammo alla cit- 
tà. In tutto il viaggio noi camminammo sprez- 
zando la pioggia , che circolò sempre intorno a 
noi , ma non osò toccarci , che fortuna crudele 
sempre co' timidi , soccorre e porge aiuto agli 
audaci. 
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